RELAZIONE VISITA STUDIO CNA MATERA
Bruxelles, 18-19- 20 ottobre 2004
Il 18, 19 e 20 ottobre 2004, si è recata in visita studio a Bruxelles una delegazione di funzionari della CNA Provinciale e del CESP di Matera. Lo scopo della visita è stato quello di acquisire informazioni su particolari tematiche a livello comunitario e di instaurare  contatti utili con funzionari delle istituzioni europee.
I colleghi di Matera stanno per rendere effettiva un’Agenzia per lo sviluppo locale in collaborazione con le Nazioni unite e hanno espresso l’interesse ad approfondire i seguenti argomenti:
· Il partenariato e le forme di cooperazione tra UE e i Paesi del mediterraneo
· Le possibilità di investimento nei paesi dell’Europa centrale ed orientale (in particolare Bulgaria e Romania), e nei paesi dell’America latina

· La nuova programmazione dei fondi strutturali

· La politica di prossimità

Qui di seguito si riportano i punti chiave degli interventi dei relatori che hanno preso parte alla visita studio.

Dott. BURLIZZI, Brussels Office Manager, Mondimpresa-Unioncamere

“I programmi di Eurochambres e le attività di Mondimpresa – Unioncamere su Bruxelles”.

Ha chiarito il ruolo e le attività dell’Ufficio che rappresenta e come esso possa operare in sinergia con la stessa CNA per promuovere e favorire l’attività imprenditoriale italiana all’estero, sostenendo l’internazionalizzazione delle PMI. Mondimpresa è ben radicata sul territorio ed ha collaborato proficuamente con la Regione Basilicata.
On . Gianni PITTELLA – Membro Commissione ITRE, PE  –
Con l’onorevole si è analizzata la possibilità di una collaborazione nella realizzazione delle attività e dei progetti della CNA Matera. Si è inoltre ipotizzata la possibilità di promuovere il territorio lucano anche presso le istituzioni europee mediante l’organizzazione di eventi in occasione dei quali gli artigiani locali possano esporre le proprie produzioni artigianali e cominciare quel processo d’internazionalizzazione che tanto si auspica per le PMI italiane.
Dott. Francesco BADIOLI, Eumedis Mdp Leader, Commissione europea. 

“Il Programma Meda e il partenariato tra UE e i paesi del mediterraneo”.-

Ha indicato le caratteristiche del Programa Meda, sostenendo che é il principale strumento finanziario dell’Unione Europea per la realizzazione del partenariato Euro Mediterraneo.
Tale programma prevede misure di supporto tecnico e finanziario per il sostegno delle riforme, delle strutture economiche e sociali dei partners mediterranei.
Meda puo’ essere paragonato al Programma PHARE poiché fa del sostegno alla transizione economica e al libero scambio i temi centrali della cooperazione finanziaria con i Paesi del Bacino del Mediterraneo.

Il Programma agisce su due dimensioni: 

· bilaterale

· regionale

Le modalità attraverso le quali sviluppare le risorse Meda  a livello bilaterale sono 

· il sostegno alla transizione economica con lo scopo di realizzare un’area di libero scambio attraverso l’aumento della competitività e della crescita sostenibile sviluppando il settore privato
·  il miglioramento dei parametri socio economici

La dimensione regionale, invece, completa quella bilaterale indirizzando gli interventi con il partenariato politico e di sicurezza,quello economico e finanziario e quello nei settori culturale, sociale ed umano.

I fondi Meda, ormai allocati, sono già tutti impegnati e non c’é grande possibilità che si possa entrare in questi pacchetti. Bisognerà aspettare il 2006.
Il cambiamento che si avverte é enorme, e influisce con nuovi metodi.

Si prevedono:
· Un fondo per la pre-accessione con una quota del Mediterraneo

· Una partnership arricchita con gli altri paesi del Mediterraneo.
Per lavorare con i fondi europei é importante avere una buona capacità di gestire progetti: si deve, infatti, rispondere a ciò che richiede il bando quindi rispettare le condizioni formali, la grafica e il linguaggio.

La gestione dei controlli é altro elemento fondamentale ed è attuata a livello locale con la delegazione.
Essa è della Commissione Europea e si divide in Rappresentanza  e Ambasciata della Commissione.

Dott. Paolo BALDAN, Coordinatore delle Attività di cooperazione tra imprese - Programma Proinvest, Commissione europea. 

“Il programma Proinvest e la promozione di investimenti verso le imprese dei paesi ACP”.
Ha descritto le linee generali del programma PROINVEST, sottolineando che esso interviene a favore dei privati, intesi sia come imprese a livello individuale che societario ed anche associazioni d’imprese, secondo le modalità del finanziamento e del cofinanziamento tanto in fase di pre-investimento quanto di post-investimento.

Si accede ai finanziamenti mediante “calls for tender” e “calls for proposal”.

Normalmente i bandi sono pubblicati 4 volte all’anno.

Le azioni finanziabili riguardano tutti i tipi di settore e di servizio, ma occorre precisare che devono essere finalizzate solo ad un trasferimento di tecnologie mai di prodotti finiti.
Esse si realizzano secondo tre tipologie:

· Le missioni imprenditoriali, attraverso un’assistenza diretta da e verso i Paesi ACP

· La formazione e l’assistenza tecnica in loco da parte dei Paesi membri, ma su iniziativa dei Paesi ACP.

· L’assistenza ad organismi specifichi volta a migliorare servizi d’interesse generale (come ad esempio il sistema  fiscale).
Per il futuro, a partire dal 2007-2008, si interverrà attraverso Accordi tra la Commissione europea ed i singoli Paesi ACP al fine di creare dei mercati comuni regionali e di superare la globalizzazione che esiste ad oggi.

Particolare attenzione va data alla collaborazione franco-africana, favorita sicuramente dalle colonizzazioni passate e dai legami culturali che hanno lasciato. Non a caso la nazione che usufruisce maggiormente di PROINVEST è la Francia, molto poco l’Italia a cui per ragioni linguistiche e culturali risulta più difficoltoso intraprendere una collaborazione economica con Paesi cosi’

lontani geograficamente. A tal fine le nostre imprese, che sono principalmente di piccole dimensioni, necessiterebbero del supporto di organismi intermedi o di  associazioni di imprese quali per esempio la stessa CNA.
Dott. Egidio CANCIANI, DG Allargamento, Unità C 1 Coordinamento e Segretariato dell’Europa allargata, Commissione europea.
“La politica di prossimità”.
Ha evidenziato come la politica di prossimità sia la strategia con cui l’Unione Europea allargata intende stabilire i rapporti con i suoi futuri vicini.
L’obiettivo dichiarato è trasformare i nuovi confini in un’occasione di cooperazione, evitando dinamiche di esclusione e di emarginazione dei paesi che si troveranno sul lato esterno della futura frontiera.

Ciò che si intende realizzare è una partecipazione progressiva alle politiche europee, in particolar modo a livello economico mediante il loro ingresso nel mercato interno senza dar vita ad un vero e proprio allargamento a livello politico. 

La spesa destinata a questa nuova politica sarà di 15 miliardi di euro contro gli 8 spesi fino ad oggi. 

Una proposta di regolamento è stata approvata il 29 settembre scorso.

Non pare, però, secondo Canciani, che per le nostre PMI attualmente questa politica possa costituire una valida occasione di  crescita economica in questi paesi. Non si prevedono sovvenzioni a fondo perduto e non può considerarsi una politica finalizzata a promuovere investimenti.

Dott. Odoardo COMO, EuropeAid Cooperation Office, Unità C 3 Paesi ACP - Cooperazione economica e commerciale, Commissione europea. 

“ La cooperazione con i paesi ACP”.
Ha spiegato che accrescere gli investimenti delle imprese nelle regioni della Africa, dei Caraibi e del Pacifico (Paesi ACP) é l’obiettivo principale del programma comunitario  Proinvest.

Ciò al fine di combattere la povertà e di realizzare lo sviluppo umano e sociale, il miglioramento della qualità della vita delle popolazioni, lo sviluppo delle microimprese che costituiscono il tessuto economico degli ACP.

Si intende, inoltre, stimolare la crescita occupazionale e l’integrazione regionale e globale delle economie dei Paesi ACP.

Ciò mediante:
· Il rafforzamento delle organizzazioni nel settore degli investimenti dei Paesi ACP;
· Gli aiuti alle organizzazioni intermediarie perchè sviluppino le loro attività e le loro competenze;
· La promozione di azioni settoriali.

Ma ciò che occorre ricordare è che gli interlocutori sono principalmente i governi locali piuttosto che i singoli operatori.
Como ha fatto notare quanto poco l’Italia sia rappresentata nei programmi di cooperazione.

Dott.ssa Laura FIORENZA, Rappresentanza permanente d’Italia presso l’Unione europa.
“Il programma Phare e la cooperazione con i paesi dell’Europa centrale e orientale”.
La dottoressa Fiorenza ha illustrato il funzionamento e gli obiettivi del programma Phare, lo strumento di pre-adesione nato con lo scopo di rafforzare le istituzioni, le amministrazioni e gli enti pubblici dei paesi in procinto di entrare nell’UE. Ha spiegato inoltre che, in seguito all’ingresso dei 10 nuovi Stati membri, il Programma è oramai destinato esclusivamente alla Bulgaria e  alla Romania e punta al sostegno degli investimenti nei settori maggiormente carenti, in modo da risollevare l’economia dei due paesi e consentire loro l’ingresso nell’Europa allargata. 
E’ stata sottolineata l’importanza dei gemellaggi tra due o più istituzioni o associazioni per sviluppare progetti in comune.
La dottoressa ha altresì descritto in maniera sintetica i Programmi Tacis (rivolto principalmente a Bielorussia, Russia e ai paesi dell’Asia centrale) e Card (per l’assistenza e lo sviluppo nei paesi dell’area balcanica).
Dott. Alberto PIAZZI, DG Politiche Regionali, Unità E2, Italia, 

“Interventi Fondi Strutturali”.
Ha individuato le novità rilevanti della nuova programmazione dei Fondi Strutturali per il periodo 2007/2013.

Nella Comunicazione Prodi, la proposta è che essi siano rivolti maggiormente alla crescita economica, in sintonia con gli obiettivi fissati a Lisbona.

Per questa ragione, rispetto al passato, possono individuarsi degli elementi di rottura, per esempio gli aiuti regionali in agricoltura passeranno dal 46% al 40%, mentre quelli riservati all’innovazione aumenteranno dal 7% al 13%.

La proposta è nel senso di cambiare il sistema di gestione: la Commissione vorrebbe “programmare” di più e dare maggiori poteri di gestione agli Stati con una rendicontazione finale più dettagliata.

Ai Fondi dovrebbe essere riservato l’1,24% del PIL comunitario con l’assenso di sei Stati membri, mentre alcuni paesi lo vorrebbero ridotto al di sotto dell’1%. L’Italia acconsentirebbe ad un’ulteriore riduzione ma solo a condizione che ciò avvenga per tutte le politiche comunitarie, altrimenti, se così non fosse sarebbe proprio l’Italia a esserne penalizzata.

I Fondi incidono mediamente di 1/3 sulla crescita degli Stati.

Tuttavia, mentre il PIL dell’Irlanda è aumentato dal 70 al 110%, in Italia la crescita non è stata assolutamente rilevante, limitandosi ad una crescita dal 65% al 70%.

Non si conoscono i dati nell’ipotesi in cui i Fondi non ci fossero stati affatto.

L’allargamento comporterà una riduzione dei Fondi ai paesi membri “vecchi” dal 52% al 50% del totale, mentre i nuovi vedranno un aumento dal 48% al 50%.

In Europa, il paese che, a causa dell’allargamento, perderà più fondi, è la Spagna. In Italia, soltanto una regione, la Basilicata, esce dall’obiettivo 1 per ragioni statistiche, essendosi abbassata la media del PIL procapite.

Secondo Piazzi ciò non danneggerà la Basilicata perchè rimarrano le stesse regole dell’Obiettivo 1 e potrà usufruire dei 2/3 dei fondi di cui ha goduto fino ad oggi.

I nuovi fondi avranno una nomenclatura diversa:

- Fondi per la convergenza e competitività, ex obiettivo 1 a cui sarà riservato il 78% del totale

- Fondi per la competitività, ex obiettivo 2, a cui sarà riservato il 17,8%

- Fondi per la cooperazione transnazionale, ex obiettivo 3, a cui sarà riservato il 4,8%.

La proposta di regolamento dovrebbe essere approvata entro il 2005. Qualora venisse approvata, la Commissione redigerà entro marzo 2006 degli orientamenti strategici a carattere settoriale.

Inoltre, sulla base degli orientamenti della Commissione si prevede che ogni Stato membro prepari un documento stategico nazionale che dalla stessa dovrà essere approvato; trattasi di un elemento innovativo importante perchè permette agli altri Stati membri di conoscere le singole politiche nazionali che normalmente non conoscono in modo ufficiale.
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